Perché, signor giudice, ho accumulato tanta bile e tanto odio, io, contro tutta questa

schifosa umanità, che veramente credo d’avere ormai in questi occhi la potenza di far crollare dalle

fondamenta una intera città!

Il giudice D’Andrea, ancora con la testa tra le mani, aspettò un pezzo che l’angoscia che gli serrava la gola

desse adito alla voce. Ma la voce non volle venir fuori; e allora egli, socchiudendo dietro le lenti i piccoli

occhi plumbei, stese le mani e abbracciò il Chiàrchiaro a lungo, forte forte, a lungo.

Questi lo lasciò fare.
